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VERSO
MAASTRICHT

Uncontenuto
calodei tassi
bancarimedi in
luglio (il 24di
quelmese si è avuto il tagliodello
0,75%del tassoufficiale di sconto) e
la confermadellapersistenzadi una
dinamicamoderata nelle cifre
dell’attività bancaria: sono le
indicazioni che si possono trarre

dalle tavole
mensili della
Bancad‘ Italia
sulle variabili

monetarie e finanziarie relativea
luglio.Perquanto riguarda i tassi,
quellomedio sui prestiti è scesodal
12,24%digiugnoal 12,11%di luglio
(nel luglio 1995 il tassomedio sui
prestiti era al livellodel 12,91%).

Bankitalia: tassi
in calo a luglio

Usa, boom
degli ordini
e Wall Street
perde colpi

Il balzodell‘ 1,8per centodi luglio,
ampiamente superiorealle
aspettativedegli analisti, haportato
il valoredegli ordini alle fabbricheal
livello recorddi317,63 miliardi di
dollari subase stagionale.Una
notizia cheha rafforzato la
convinzioneche la locomotivaUsa
sta viaggiandopiù velocedel
previsto, alimentando lepaure
inflazionistichedegli operatori. I
mercati hanno reagito
drammaticamenteal dato, con i titoli
trentennali del TesoroUsa in calodi
quasi undollaro, con i rendimenti in
aumentoal7,11per cento, e l’indice
DowJonesdellaborsadiNewYork in
ribassodioltre52punti rispettoalla
chiusura - già in forte calo - di
giovedì. A contribuire alle aspettative
inflazionistichedegli investitori,
preoccupati perunpossibile
prossimo rialzodei tassi di interesse
dapartedella FederalReserve, è
stata anche la revisioneal rialzodel
datodi giugnoameno0,7per cento,
contro l‘ iniziale stimadimeno0,9
per cento. Aguidare il solido rialzo
degli ordini alle fabbriche in luglio
sonostati gli ordini di
apparecchiatureelettronicheenon
(più4,7per centodopounaumento
del3,8per cento ingiugno) edei
metalli di base (più 1per centodopo
il calodello0,2per cento ilmese
precedente). A temperare il rialzodel
datoè stata invece la flessionedegli
ordini nei trasporti enelladifesa.

«Autunno caldo»
per Kohl e Chirac
La Buba: rigore anche dopo l’Uem
Chirac a colloquio con Kohl proprio nel momento in cui si
accentuano le difficoltà economiche in Francia e Germa-
nia e tutti e due i paesi si ritrovano nel campo degli «ina-
dempienti di Maastricht». Il presidente della Bundesbank,
Tietmeyer, intanto, ammonisce: nessun annacquamento
dei criteri di convergenza, piuttosto un rinvio dell’entrata in
vigore dell’Uem se neppure Parigi e Bonn non ce la doves-
sero fare. I tedeschi insistono sul rigore anche per il «dopo».

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

PAOLO SOLDINI— BERLINO. Che cosa diranno
Jacques Chirac e Helmut Kohl sul-
l’Europa e su Maastricht? Il presiden-
te francese sarà a Bonn domani, per
una delle consultazioni periodiche
di routine, ma l’incontro cade in un
momentomoltoparticolare.

I conti non tornano

Per la prima volta Germania e
Francia si trovano sulla stessa barca
per quanto riguarda i criteri per l’a-
desione all’Unione monetaria. Or-
mai, dopo le dichiarazioni fatte dal
ministro federale delle Finanze Wai-
gel l’altro giorno e i dati resi pubblici
dagli istituti economici indipendenti,
è quasi ufficiale che i conti di Bonn
«disobbediscono» a due dei parame-
tri di Maastricht: il deficit di bilancioè
più alto del 3% del PIL e l’indebita-
mento corre al di sopra del 60% indi-
cato come tetto. Poiché la Francia si
trova nelle stesse condizioni (un po-
chino meglio, forse, in fatto di debiti,
ma con un deficit più difficile da te-
nere sotto controllo), tutti e due i
paesi affrontano l’autunno con lo

stesso, gigantesco problema: come
stringere ancora i cordoni della bor-
sa senza deprimere ancor di più la
congiuntura (con l’effetto perverso,
oltretutto, di dover affrontare poi le
ulteriori difficoltà di bilancio dovute
al minor introito fiscale) e, soprattut-
to, senza esporsi a una contestazio-
ne socialedirompente.

Le massicce manifestazioni di
maggio e di giugno contro il «pac-
chetto Kohl» hanno già fatto intende-
re a Bonn che l’esperienza della pro-
testa che l’inverno scorso squassò la
Francia potrebbe ripetersi anche al
di qua del Reno. Su tutti e due i paesi
incombe la minaccia di un autunno
caldo.

Che fare, allora? Rispetto a unpas-
sato che è stato ricco, anche troppo,
di «iniziative comuni» e di colpi di pe-
dale al tandem franco-tedesco sta-
volta l’inventiva langue. Bisognereb-
be dire qualcosa su Maastricht, ma
né Chirac né Kohl possono permet-
tersi di dare anche solo l’impressio-
ne che parta da loro una qualsiasi
ipotesi di «ridiscussione» dei modi o

dei tempi della ormai tutt’altro che
lunga marcia verso la moneta unica.
Sulla quale brilla, al momento una
sola certezza: che, comunque vada-
no le cose, Francia e Germania do-
vranno continuare a navigare sulla
stessa barca, altrimenti andranno
tutti a fondo.

L’intervento di Tietmeyer

È la certezza dalla quale è partito,
ieri, il presidente della Bundesbank
Hans Tietmeyer in una intervista che
gli è servita, fra l’altro, per dare una
rinforzatina ai paletti che i «cani da
guardia della stabilità monetaria»
(così vengono chiamati i responsa-
bili della BuBa) hanno piazzato tut-
t’intorno alla posizione tedsca sul-
l’Unione monetaria.

Il primo paletto è che alla UM do-
vranno comunque aderire Francia e
Germania. Poiché sappiamo che
ambedue non sono in regola (ma
Tietmeyer sorvola), viene da sé l’i-
potesi di uno scivolamento dei tem-
pi finché tutte e due non lo saranno.
Il presidente è prudente, molto pru-
dente: «Non posso neppure immagi-
nare un inizio della UM senza Fran-
cia e Germania», dice, ma rifiutaogni
«speculazione» sulla possibilità di un
rinvio perché la sola ipotesi «potreb-
be portare a ridurre nuovamente i
necessari sforzi per il consolidamen-
to delle finanze pubbliche». Tiet-
meyer mette comunque in guardia
dalla tentazione di «evocare adesso
lo scenario negativo» che si determi-
nerebbe se al tempo dovuto «doves-
simo stabilire che gli sforzi compiuti
ancora non bastano» e dice di essere

ottimista sul fatto che, anche in que-
sto caso, l’Unione europea prende-
rebbe una decisione che «in nessun
modo rappresenterebbe un abban-
dono del progetto complessivo, il
quale verrebbe invece perseguito
come si è fatto finora». Insomma,
senza almeno Francia e Germania
l’UM, secondo il capo della Bun-
desbank, non potrebbe partire il 1o

gennaio del ‘99. E Francia e Ger-
mania non ci saranno se, anch’es-
se come tutti gli altri paesi, non ri-
spetteranno i criteri di Maastricht
al momento della verifica, alla fine
del 1997. Si tratta di una ipotesi
teorica, giacché Tietmeyer conti-
nua a ritenere «realistica» la data di
avvio, ma di una ipotesi comun-
que senza alternative: o rispettano
i criteri o si rinvia. Perché di una
cosa Tietmeyer è più che certo: i

criteri, comunque, non possono
essere né «annacquati» né «elasti-
cizzati» per farci rientrare anche i
reprobi.

Il «dopo» Uem

Tutto ciò riguarda ilmomentodel-
l’avvio della Unione, ma poi c’è an-
che un «dopo» e, come ormai è chia-
rissimo, l’establishment tedesco è
particolarmente attento proprio a
questo «dopo» nel quale si tratta di
evitare che, a moneta unica realizza-
ta, qualche paese, che pure aveva
fatto lo sforzo per «obbedire» ai crite-
ri al momento dell’ingresso, si rilassi
e torni ai vecchi andazzi.

È il problema al quale a suo tem-
po aveva cercato di dare una rispo-
sta il ministro Waigel proponendo il
cosiddetto «patto di stabilità», un ac-
cordo da negoziare «prima» e che

dovrebbe impegnare tutti i paesi
aderenti all’UM a continuare nel ri-
spetto del rigore anche «dopo» con
una serie di vincoli e un sistema di
punizioni per chi non li rispetta. Le
norme del «patto di stabilità», le quali
non vanno confuse con i parametri
di convergenza (i criteri di Maa-
stricht) che saranno verificati alla fi-
ne del ‘97 per vedere chi entra e chi
no nell’Unione, sono state evocate
anche da Tietmeyer, il quale ha det-
to di essere «curioso» sulle risposte
che alle proposte di Waigel arrive-
ranno dai suoi colleghidelle Finanze
dell’Unione.

È chiaro che, mentre sui criteri la
Germania, almeno ufficialmente,
esclude ogni possibilità di ridiscus-
sione, sul «patto di stabilità» si prepa-
ra a qualcosa che assomiglia a una
vera e propria trattativa. Così l’altro

giorno, intervenendo in un conve-
gno economico in Austria, Jürgen
Stark, sottosegretario federalealle Fi-
nanze e stretto collaboratore di Wai-
gel, ha ammesso per la prima volta
che un eventuale sfondamento del
3% potrebbe essere tollerato da par-
te di paesi che non solo siano stati
oggetto di «calamità naturali» o
«eventi eccezionali» come prevede-
va il patto nella versione di Waigel,
ma anche da parte di paesi che si
trovino in grosse difficoltà economi-
che e il cui PIL cada, per esempio,
del più di un 2% su base annua per
quattro trimestri consecutivi. È evi-
dente, in queste «concessioni», la
consapevolezza delle difficoltà che
tutti, compresi i tedeschi, dovranno
superare per gestire la moneta unica
in una fase di recessione economi-
ca.

IlcancellieretedescoHelmutKohlconilpresidentefranceseJacquesChirac Pfeil/Ap

Ciampi: i soldi per le grandi opere ci sono
E invita Di Pietro a presentare subito tutti i progetti pronti

— ROMA. Il ministro Carlo Azeglio
Ciampi apre la borsa del Tesoro per
le opere pubbliche. L’apre soprattut-
to perché i soldi dentro ci sono, trat-
tandosi di iniziative in gran parte fi-
nanziate. E poi l’apertura dei cantieri
significa occupazione, significa ri-
presa del ciclo economico perché -
lo sanno tutti - l’edilizia anche per la
costruzione di grandi infrastrutture
trascina altre attività produttive. E co-
sì ieri Ciampi dagli schermi del Tg1
ha invitato il ministro dei Lavori pub-
blici Antonio Di Pietro a presentargli
subito i progetti. Ha annunciato che
per combattere la piaga della disoc-
cupazione il governo punta sull’«ac-
celerazione dei lavori pubblici lad-
dove più grave è il problema occu-
pazionale e più carenti sono le infra-
strutture, e cioè nel Sud: per quei
progetti certamente non manche-
ranno i finanziamenti».

Investimenti per il Sud

Per Ciampi i posti di lavoro verran-
no inoltre dal circolo virtuoso tra sta-
bilità dei prezzi e riduzione dei tassi
d’interesse, da una Finanziaria «vali-
da» e dal rientro della lira nello Sme.
E così, quando sarà il suo turno a Pa-
lazzo Chigi nella trattativa con la troi-
ka - Prodi, Ciampi e Visco - sulla Fi-
nanziaria, il ministro dei Lavori pub-
blici non dovrà presentare una lista
di tagli ma un programma credibile
di investimenti.

Al ministero del Tesoro si smenti-
sce che l’iniziativa sugli investimenti
per il rilancio dell’occupazione

comporti un appesantimento di 2-
3.000 miliardi della manovra di bi-
lancio, che salirebbe a 35.000 miliar-
di. Infatti nella mattinata al Giornale
radio Rai, Ciampi aveva ribadito che
la manovra sarà di 32.400 miliardi e
conterrà «tagli nell’ordine previsto
dal documento di programmazione
economica finanziaria», cioè 21.000
miliardi. Non si tratterà di «sacrifici
inaccettabili» dirà poi il ministro del
Tesoro, ma di tagli «mirati a dare cre-
dibilità al paese». Ciampi raccoman-
da ai ministri che incontrerà a partire
dal prossimo martedì, «un approfon-
dimento responsabile e sereno» nel-
l’individuare i tagli che permettano
di raggiungere l’obiettivo dei 21.000
miliardi; che è il grande rebusdique-
sta Finanziaria, impostata sulle mol-
te piccole misure. E non ci saranno
tagli nella scuola. Il ministero della
Pubblica istruzione smentisce una ri-
duzione dei fondi del 25%, e anzi di-
ce che per alcuni settori sono state
aumentate le dotazioni.

Comunque il «pacchetto Pennac-
chi» contro gli sprechi darà 2.500 mi-
liardi. Dal recupero dei crediti del-
l’Inps e dalle dismissioni del patri-
monio immobiliare pubblico ne ver-
ranno altri 6.000. Il ministro della Sa-
nità Rosy Bindi è disposta a porre un
freno alla diagnostica e a rivedere il
sistema delle esenzioni dai ticket,
contribuendo con 1.500 miliardi. Ma
Ciampi gli chiederà almeno un ulte-
riore ticket - la Bindi ha già risposto
di no - sugli utenti con redditi medio-
alti.

E si parla ancora di blocco del
turn over nella pubblica amministra-
zione, in particolare nei Comuni. Il
che trova contrario il segretario ge-
nerale della Fp Cgil Paolo Nerozzi,
argomentando che «un’ipotesi del
genere produrrebbe degli effetti ne-
fasti soprattutto al suddovemolti Co-
muni, rinnovandosi, stanno cam-
biando la natura del rapporto traSta-
to e cittadini» La Cgil e la Uil sono pu-
re contraria all’introduzione del sa-
lario d’ingresso nel pubblico impie-
go proposta dal presidente dell’A-
ran, Carlo dell’Aringa. Il segretario
confederale della Cisl Roberto Titta-
relli non è contrario «ad estenderlo
nel sud, perchè a livello nazionale
non avrebbe senso, purchè ciò av-
venga nella logica della flessibilità,
tanto nel pubblico quanto nel priva-
to».

«Basta con i ticket»

Per la Sanità il segretario dei pen-
sionati Uil Silvano Miniati si oppone
alla reintroduzione di ticket per i
pensionati. Sintonia con il ministro
Bindi per le annunciate norme «anti-
sprechi» da inserire nella prossima
Finanziaria è stata manifestata dal
segretario della federazione dei me-
dici di famiglia Mario Falconi: «sul
principio di limitare le analisi a quel-
le essenziali, attraverso la messa a
punto di protocolli diagnostici siamo
perfettamente d’accordo; ma il me-
todo che si sta attuando che è scor-
rettoe improduttivo».

Il segretario di Rifondazione Co-
munista Fausto Bertinotti dice che ci
sono «50 probabilità su cento» che
Prodi possa superare la Finanziaria.
Per Bertinotti è di primaria importan-
za che «non si tocchino le pensioni e
non si tagli la Sanità». «Non faremo
discorsi ultimativi sulla Finanziaria -
aggiunge - però vogliamo capire
qual è il percorso sul quale il Gover-
no intende avviarsi: non volete la pa-
trimoniale? non volete tassare i Bot?
bene, ma allora sappiate ridurre del
10 per cento, sul serio, l’evasione fi-
scale».

Per le opere pubbliche i finanziamenti «non mancheran-
no». Ciampi annuncia che i tagli della Finanziaria non pre-
giudicheranno l’accelerazione delle grandi opere nel Mez-
zogiorno per la ripresa dell’occupazione. E invita Di Pietro
a presentare i progetti. I tagli della Finanziaria non saranno
«inaccettabili». I sindacati contrari al salario d’ingresso nel
pubblico impiego e per la Sanità ai tetti nella diagnostica in
base al reddito.

RAUL WITTENBERG

Le proposte
dell’ex pm
per sbloccare
gli investimenti

Nientepiùmagistrati-arbitri per le
controversie sulleopere pubbliche,
aggiudicazionedellegare sulla base
di offerteunitarie ancheper i
contratti a corpo, nessun
automatismo nell’esclusionedelle
offerte anomale, conferenza
preliminareper le impreseche
intendonoeseguire lavori superiori a
15miliardi, spazioai giovani
professionisti nell’affidamentodei
progetti,maggioreepiù tempestiva
completezzadell’Albonazionaledei
Costruttori. Sonoalcunedelle
indicazioni fornitedalministrodei
Lavori pubblici, AntonioDiPietro,
per «riaccendere imotori»delle
operepubbliche. Lo strumentoè
offertodalla circolare che, perdare
certezzagiuridicaal settore inattesa
del regolamentoedelle eventuali
modifiche alla leggequadro sugli
appalti (la cosiddettaMerloni),Di
Pietrohamessoapuntonelle scorse
settimaneedèora in procintodi
diventareoperativa. La circolare
contienegli indirizzi operativi ed
alcuni chiarimenti sulla disciplina
transitoria dellaMerloni stessa, a
cominciaredai tempidi applicabilità
di questa, che - spiega - riguarda i
progetti affidati dopo il 3giugno
1995,maanchequelli affidati prima
enoncompletati entro il prossimo
30settembre. Ilministro imprime
poiuncolpodi acceleratore sui temi
dei contenziosoedegli arbitrati,
stabilendo -nel primocaso - che
quantodispostodalla Merloni (il
contenzioso si apre solo se l’importo
richiestodall’impresaèpari o
superioreaquello contrattuale) si
applicaancheadappalti affidati
primadel3 giugno ‘95, e chiarendo
che imagistrati non possono far
parte dei collegi arbitrali.


